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Parlano i segretari dei tre partiti che hanno chiesto la crisi 

La DC molisana si è rinnovata 
ora programma il clientelismo 

A colloquio con il liberale Astolfo, il socialista Gonnella e con il comunista 
Paolone - Una vecchia politica col belletto tecnocratico - E' ora di cambiare 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — Ormai tut
to o quasi è stato detto sulla 
richiesta di sfiducia avanzata 
dai gruppi consiliari del PCI, 
del PSI e del PLI, alla Re
gione Molise, sono stati 
sviscerati tutti i temi di 
questa richiesta, ma all'In
terno del partito della DC, 
partito che detiene la mag
gioranza assoluta nell'Istituto 
regionale, si cercano argo
mentazioni, le più variegate, 
per dimostrare che dentro la 
DC non vi è nessun problema 
se non quello di cambiare 
uomo e di tirare avanti. 

Della questione abbiamo 
cercato di interessare le se
greterie del tre partiti che 
hanno chiesto di votare la 
sfiducia alla Giunta. Il libera
le Nicola Astolfo segretario 
provinciale di Campobasso 
ha voluto rifarci la storia del 
dibattito che si è sviluppato 
dentro il suo partito, questo 
anche per tagliare le gambe 
ad alcune posizioni, di qual
che singolo uomo di partito, 
che voleva far passare l'Ini-
Elativa del gruppo liberale 
come un fatto deciso dal solo 
capogruppo del PLI Cianci. 

«Alle ore 17 del giorno 24 
settembre — ci ha detto A-
stolfo — ho convocato in se
duta straordinaria, nessuno 
escluso, i membri della dire
zione provinciale di Campo
basso. Alla riunione, per 
sommi capi, ho comunicato 
al presenti il motivo di tale 
incontro ed ho illustrato la 
mozione che il PLI. su Inizia
tiva dell'amico Cianci, inten
deva presentare. Ha preso 
Immediatamente la parola 
l'avvocato Cianci, il quale 
molto più ampiamente ne ha 
Illustrato il motivi ed ha sot
tolineato la necessità di chie
dere l'apporto alle altre mi
noranze per raggiungere il 
numero di firme necessarie. 

« Dopo ampia ed approfon
dita discussione tra gli inter
venuti si è passato alla vota
zione ed ognuno, per dichia
razioni di voto, ha espresso 
il proprio si alla mozione di 
sfiducia nei confronti dell'at
tuale Giunta regionale unita
mente alle altre minoranze, 
purché la mozione avesse a-
vuto una matrice liberale e 
fosse stata relazionata, in 
tema di dibattito consiliare, 
dal nostro rappresentante. 
Ciò premesso, ribadisco la 
nostra posizione che è pie
namente autonoma e che è 
quella di ferma opposizione, 
In campo regionale, all'iner
zia della Giunta inattiva e i-
noperosa e che è stato gio
co-forza chiedere l'apporto 
delle altre minoranze per 
realizzare 11 nostro fine ulti
mo». 

Il giudizio sulla mozione 
per i socialisti ce l'ha espres
sa il compagno Domenico 

Gonnella, segretario regionale 
del PSI. « Noi socialisti, anti
cipando, sotto alcuni aspetti, 
il nuovo corso della politica 
nazionale del partito, siamo 
impegnati da tempo a co
struire nel Molise, come ab
biamo più volte dichiarato, 
una politica di movimento 
che allenti la rigidità del 
quadro politico, impoverito, 
anzi scheletrito da trent'anni 
di governo assoluto demo
cristiano e consenta alle for
ze politiche di esprimere tut
te le potenzialità di cui essa 
è portatrice. 

« Noi riteniamo che bisogna 
andare ad una più ricca arti
colazione come premessa in-
sotitulbile per dare all'intero 
quadro politico un respiro 
più ampio, uno spessore che 
tocchi le radici più profonde 
della crisi economica e socia
le della nostra regione. Se u-
na tale impostazione non 
contiene ancora una intera 
strategia consente tuttavia di 
lntravvedere le linee di fondo 
secondo le quali intendiamo 
muoverci. DI conseguenza noi 
riteniamo, attesi gli attuali 
rapporti di forza, che è ir
realistico pensare a soluzioni 
che impl'cano un rapporto 
politico di significato genera
le con la DC. Pensiamo inve 
ce che bisogna lavorare e far 
saltare le strozzature e le 
cause che appiattiscono il 
quadro politico locale. 

• II rilancio della iniziativa 
quindi passa attraverso un 
discorso approfondito sulle 
reali potenzialità di lotta e-
slstenti nella regione. La DC 
non ha respinto formalmente 
questo discorso, ma nella so
stanza ha cercato di driblar-
lo per non modificare l'asse 
della sua politica tradiziona 
le. soltanto arricchita di ele
menti di dinamismo tecno
cratico. 

« Nello stesso tempo si « 
preoccupata di chiudere tutti 
gli spazi reali imbottigliando 
e rendendo ancora più rigida 
la situazione politica molisa
na. In altri termini si è veri
ficato un marcato scompenso 
tra discorso politico e di
scorso tecnocratico su taluni 
nodi reali della situazione 
molisana L'iniziativa delia 
mozione comune non con
traddice questa impostazione 
che non ha mal contenuto e-
lementi di enti -comunismo o 
forzature formaliste tese a 
creare distinzioni artificiose 
Noi abbiamo inteso richia
mare la DC alle sue respon
sabilità e nello stesso tempo 
farle capire che non bastano 
strizzatine d'occhio o fair play 
personali per dare Inizio a 
quel discorso nuovo fra le 
forze democratiche che noi 
riteniamo Indispensabile per 
la rinascita del Molise». 

Al compagno Odorico F«M> 
Ione, segretario regionale del 
PCI «libiamo chiesto quale 

valore politico acquista la 
mozione dei tre partiti per i 
comunisti molisani. « Io cre
do che la mozione abbia in
nanzitutto un profondo signi
ficato politico generale — ci 
ha detto il compagno Paolone 
— e precisamente 11 conver
gere di più partiti, anche 
molto diversi tra loro, nella 
espressione di un giudizio 
negativo sul modo e sulla 
sostanza dell'azione di gover
no della Giunta D'Almmo. 

«D'altra parte questo sta' 
di cose non è limitato alla 
sola regione ma è più gen 
ralc. La stessa situazione di 
crisi P di paralisi l'abbiamo 
nelle due province e nei più 
grossi centri della regione 
(Campobasso, Bolano ecc.). 

« Per la Regione, da un lato 
abbiamo la stesura di docu
mento che ricordano molto 
da vicino quelli del periodo 
del centrosinistra, dall'altro 
una pratica di governo che si 
ispira al più basso cliente
lismo. Da questo versante si 
può dire che l'unica novità è 

costituita dal tentativo di 
programmare e razionalizzare 
la tradizionale politica clien
telare. Anche in questa dire
zione mi sembra dunque Im
portante 11 richiamo, che 
permea tutta la mozione, alla 
necessità di una azione di 
governo che esca fuori dalla 
fumisteria dei pezzi di carta 
ed affronti veramente con 
metodi ed orientamenti nuovi 
i gravi problemi della regione 
e in modo particolare quelli 
della disoccupazione ». 

Ma quali sono ) problemi 
che si debbono affrontare 
urgentemente e con quale 
quadro politico? 

« La prima questione che 
noi comunisti poniamo è 
quella della occupazione. 
l'immagine del Molise come 
oasi di sviluppo non risponde 
alla realtà La crisi è molto 
profonda anche nella nosti; 
regione. Il Molise, attraverso 
le varie leggi avrà a dtspos 
zlone nei prossimi due o tre 
anni oltre mille miliardi; vi è 
inoltre 11 problema del colle

gamento della nostra regione 
con i piani di settore. La 
nostra richiesta e la nostro 
proposta è quella di avviare 
un dibattito di massa sulla 
realtà regionale e costruire 
con 11 coinvolgimento di tutti 
una proposta ed una pratica 
di governo che imprima ve
ramente una svolta nell'eco
nomia della nostra regione 

« La seconda questione ri
guarda 11 governo della re
gione. Da più parti, quando 1 
comunisti pongono questo 
problema, si grida subito alla 
richiesta nostra di assessora
ti. Il problema vero, che noi 
poniamo, è un altro e ad es
so bisogna dare risposta. Noi 
riteniamo che la nostra re
gione abbia bisogno di una 
svolta profonda In tutti l 
campi. Questa svolta non si 
avrà mai se al governo della 
regione non vi saranno quelle 
forze che veramente la vo
gliono e tra queste vi è in 
prima fila il PCI ». 

Giovanni Mancinone 

Editoriale di Sechi sulla Rinascita Sarda 

Crisi a parte 
ci sono ora 
i problemi 

della Sardegna 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — « Partendo 
dalla necessità assoluta di 
un ulteriore sviluppo uni
tario e di una più organi
ca solidarietà tra i partiti 
democratici, il PCI ha pro
posto la formazione di una 
giunta di unità autonomi
stica. Ciò significa la diret
ta partecipazione dei comu
nisti al governo della re
gione. ' Ad avanzare questa 
proposta non ci ha spinto 
la presunzione di avere del
le capacità taumaturgiche 
per risolvere i gravissimi 
problemi dell'isola. Siamo 
convinti che il nodo decisi
vo è quello di una nuova 
direzione politica delta re
gione, di una effettiva svol
ta autonomistica fondata 
sulla partecipazione di tutti 
i partiti democratici, senza 
nessuna discriminazione, al 
governo dell'isola. 

« La responsabile e medi
tata proposta del PCI è sta
ta accolta con un netto ri
fiuto dalla DC e con un so
stanziale allineamento degli 
altri partiti alle posizioni 
della DC. Non si può asso 
lutamente accettare la ri
sposta dei democristiani sar
di, che si appellano a veti 
romani e a deliberati con
gressuali. Viene in questo 
modo affermata una conce
zione subalterna della Re
gione, una posizione che fa 
a pugni con l'autonomia. 

« Di fronte all'atteggia
mento discriminatorio della 
DC, abbiamo dovuto pren
dere le distanze dalla giun
ta Soddu, assumendo piena 
libertà d'azione e comple
ta autonomia nei suoi con
fronti ». Cosi, nell'editoria
le corsivo di Rinascita Sar~ 

da che andrà in edicola nei 
primi gtorni della settima
na entrante, il compagno 
Antonio Sechi, segretario 
della federazione di Caglia
ri e membro della segrete
ria regionale del PCI, ha il
lustrato la posizione tenuta 
dai comunisti nel corso del
la vicenda che ha portato 
alle dimissioni della giunta 
regionale sarda presieduta 
dall'on. Soddu. 
• Il PCI aveva da tempo 

espresso una valutazione ne
gativa su un esecutivo che 
si mostrava inadeguato ri
spetto alla gravità del mo
mento ed aveva proposto che 
la composizione della giun
ta rispecchiasse lo schiera
mento politico dal quale era 
scaturita l'intesa. Questa 
posizione era stata interpre
tata come sintomo della vo
lontà di giungere ad una 
rottura dell'intesa. Da par
te comunista si era. invece, 
più volte ribadito che la va
lutazione negativa sull'ope
rato dell'esecutivo non im
plicava un identico giudizio 
sull'attuale fase delta vita 
politica isolana: al contra
rio venivano attrezzati i nuo
vi e più avanzati rapporti 
esistenti tra i partiti auto-
nomitti. 

« L'intesa però — precisa 
Sechi — non può essere con
siderata un'a'leanza politica 
generale tra i pirtiti. ne tan
to meno una marjqioranza 
politica organica. È infatti. 
il PCI non aveva votato la 
giunta presieduta dall'on 
Soddu e formata da demo
cristiani, socialisti, social
democratici e repubblicani ». 

Questa giunta contava su 
una maggioranza e sul pa
rere favorevole espresso dai 
partiti che la sostenevano. 

Solo la DC, il PSI, il PSDI 
e il PRI potevano quindi de-
terminare, con il mutare del 
loro atteggiamento, la cri
si dell'esecutivo. Non ha per
ciò alcun fondamento la ma
novra in atto tendente ad at
tribuire al PCI responsabi
lità che non possono spet
targli dato il ruolo eserci
tato fino a questo punto. 

* E? il momento di andare 
oltre — continua Sechi —. 
L'intesa non basta più a 
fronteggiare la crisi econo
mica che si aggrava dram
maticamente. Su questo 
aspetto abbiamo chiamato 
o chiamiamo i partiti auto
nomistici ad una comune 
riflessione. Si deve compie
re un salto di qualità nell' 
assetto politico della Regio
ne, per fronteggiare la crisi 
economica e sociale ed av
viare una seria politica di 
rinascita e di sviluppo ». 

/ mali della Sardegna ri
chiedono un impegno comu
ne e realizzazioni concrete. 
E' tempo di porre da parte 
le contrapposizioni artificio
se e le sottili polemiche die
tro alle quali si cela unica
mente l'intento di respinge
re i comunisti in posizione 
marginale e di vanificare 
tutte le conquiste ottenute 
dai lavoratori stessi con le 
grandi lotte di questi anni. 

Occupazione giovanile, in
dustria, agricoltura, pasto
rizia. artigianato, miniere: 
su questi temi occorre pro
nunciarsi nel corso degli ot
to mesi che ci separano dal
le prossime elezioni 

I comunisti sono pronti 
ad assumersi per intero le 
proprie responsabilità impe
gnandosi in un ruolo di go
verno sulla base di un pro
gramma di lavoro preciso ed 
articolato. Sta agli altri par
titi, alla DC in primo luo
go, il compito di esprimere 
il proprio parere. 

a Al di là del giudizio sul
la giunta dimissionaria — 
conclude l'articolo di Sechi 
— i comunisti si batteranno 
in Consiglio in quest'ultimo 
scorcio della settima legi
slatura per contribuire alla 
soluzione dei drammatici 
problemi della Sardegna, ri
cercando il massimo dell' 
unità ». 

g. m. 

ABRUZZO - Proposto di legge del Partito comunista 

Una Finanziaria regionale 
al servizio delle imprese 

Nostro servìzio 
L'AQUILA — Il gruppo co
munista ha presentato all'uf
ficio di presidenza del Con
siglio regionale una proposta 
di legge per la costituzione 
di una Finanziaria regionale 
con cui si Intende rispondere. 
nel quadro dell'impegno 
complessivo del comunisti 
abruzzesi per lo sviluppo e-
conomico e sociale, alle con
tinue sollecitazioni che ven
gono dagli operatori econo
mici piccoli e medi e a quan
to è emerso dagli Incontri e 
dai dibattiti organizzati a li
vello zonale, provinciale e re
gionale. 

La proposta è firmata da 
tutti 1 compagni del gruppo 
consiliare del PCI (primo 
firmatario è 11 compagno 
Giorgio Massarotti. responsa
bile del gruppo di lavoro del 
Comitato regionale del parti
to per I ceti medi) ed ha tra 
1 suoi compiti fondamentali 
quello di concretare una se
rie di Iniziative coordinate 
per contribuire al supera
mento delle condizioni di in
feriorità in cui le piccole e 
medie Imprese abruzzesi si 
trovano ad affrontare 11 mer
cato intemo ed esterno. 

Il fatto stesso che l'inter
vento nei processi economici 
attraverso una Finanziaria a 
totale capitale pubblico fu 
previsto all'atto della elabo
ratone dello Statuto regiona

le, dimostra quanto sia senti
ta l'esigenza di un collega
mento oiù organico e funzio
nale tra l'attività dei piccoli 
e medi operatori economici e 
l'attività di un Istituto di 
Credito diretto dalla Regione. 
Questo impegno, tra l'altro. 
figura nell'accordo politi
co-programmatico sottoscritto 
dai cinque partiti costituzio
nali nel marzo dell'anno 
scorso 

Siamo in presenza, dunque, 
di un documento quanto mal 
coerente con il patto statuta
rio e le intese politiche e 
quanto mai aderente alle esi
genze di un settore che ha 
bisogno di maggiore atten
zione e maggiore spazio per 
la sua espansione e la sua 
qualificazione e per concor
rere a risolvere positivamen
te l'antico problema della oc
cupazione che in una regione 
come l'Abruzzo, e special
mente in questo momento, 
ha caratteri di estrema acu
tezza, 

Nell'intendimento del grup
po comunista, la Finanziaria 
regionale (concepita come 
società nella quale la Regione 
si assicura la maggioranza 
del pacchetto azionario), è 
destinata a promuovere la 
costituzione di consorzi tra 
piccole e medie industrie e 
di strumenti assolativi tra 
imprese artigiane; a fornire 
assistenza legale, finanziarla 
• amministrativa ai consorzi 

e alle associazioni artigiane; 
a promuovere la costituzione. 
in collaborazione con i con
sorzi di imprese e con gli 
enti pubblici e privati, dì 
strutture tecniche che presie
dano alla assistenza tecnolo
gica o commerciale alle im
prese piccole e medie in 
compati o settori di attività 
economica specifica; a pre
disporre programmi annuali 
di formazione e aggiorna
mento professionale per im
prenditori e dirigenti di a-
zienda che poi realizza in 
collaborazione con il Formez; 
a promuovere, in associazio
ne con i consorzi di imprese, 
la stipulazione di convenzioni 
con le Università ed altri enti 

Indicati questi fondamenta
li terreni di intervento, la 
proposta d«»l grupoo comu
nista fa alcune importanti 
precisazioni, nievabili dalla 
nota illustrativa, quali 11 di
vieto di qualsiasi partecipa
zione al capitale di rischio, la 
esclusione di qualsiasi rile
vamento o intervento in dire
zione di aziende in crisi. 
l'obbligo in generale che 1 
servizi prestati dalla Finan
ziaria siano retribuiti da co
loro che ne fruiscono, la 
priorità da accordare a quel
le iniziative che si muovono 
nell'ambito delle indicazioni 
settoriali o territoriali conte
nute nel piano di sviluppo 

Romolo Liberalo 

GRIDO D'ALLARME DEI SINDACATI A CATANZARO 

CALABRIA AL LIMITE DEL TRACOLLO 
In perìcolo duemila posti di lavoro 

In una conferenza stampa le confederazioni hanno illustrato le prossime scadenze di lotta a sostegno della « vertenza Cala
bria» • Convegno regionale per la Triposio • Domani giornata di lotta per la scuola materna • Il 17 in sciopero i braccianti 

CHIETI • Durante le due ore di sciopero proclamate dai sindacati 

Domani seduta straordinaria 
al Comune con le operaie IAC 
A cassa integrazione dal 7 4 chiedono che enti locali, governo e Gepi defi
niscano nuovi insediamenti produttivi — La questione della Fiat nel Sangro 

Jna manifesiazione dei lavoratori dell'Andreae, una delle fabbriche più colpite dalla crisi in Calabria 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Il governo dice che le cose vanno meglio, che il paese sta per uscire dal tunnel della crisi, ma qui 
in Calabria è ancora buio pesto: anzi, dietro questa ripresa congiunturale, c'ò ancora un prezzo pagato dal Mezzogiorno 
In termini di investimenti non realizzati, di aumento della disoccupazione, di Iniziative industriali nate sotto il tiro della 
speculazione e affidate dopo poco tempo al sostegno de'.ìa finanza pubblica che ha dovuto pagare debiti, « ripulire » 
bilanci, erogare casse integrazione; il debito pro-capite è stato bloccato intorno ad un regime di sopravvivenza con 
l'ossigeno dell'assistenza pubblica — pensioni, sussidi, cassa integrazione — ma decine di imprese sono andate in malora, 
con un apparato produttivo 
sulla soglia del collasso. \ 

« C'è in queste settimane 
il rischio di perdere duemila 
posti di lavoro », ha detto 
il compagno Mimmo Garo
falo, segretario regionale del
la CGIL, aprendo la confe
renza stampa indetta dalle 
tre confederazioni sindacali 
per illustrare le prossime sca
denze di lotta a sostegno 
della « vertenza Calabria ». 

Nel corso dell'incontro 1 
sindacati hanno annunciato 
un convegno regionale per la 
Triposio, di tutti i quadri 
della struttura di base per 
discutere la proposta di una 
giornata di sciopero generale 
con una manifestazione a 
Roma dei lavoratori 

Questo secondo « autunno 
caldo» è iniziato già nei pri
mi di agosto con una mar
cia dei giovani disoccupati 
fino alla Regione. 

In settembre ci sono stati 
gli scioperi generali di due 
grosse zone montane, Acri 
e S. Giovanni in Fiore, i 
centri più importanti della 
Sila, scesi in lotta per lo 
sviluppo delle zone interne e 
per il piano di raccordo re
gionale che dovrebbe dare 
una prospettiva ai 22 mila 
forestali, un esercito di pre
cari eternamente in lotta per 
strappare qualche giornata 
di lavoro. 

Sullo sviluppo della colli
na e della montagna, per il 
piano di raccordo e per gli 
investimenti in agricoltura 
scenderanno in sciopero, il 
17 di questo mese, i brac
cianti con l'adesione delle le
ghe dei disoccupati. Doma
ni, lunedi, c'è una giornata 
di lotta per la generalizza
zione della scuola materna 
e per il tempo pieno delle 
sezioni già istituite: i sin
dacati calcolano subito, in 
questo settore, mille nuovi 
posti di lavoro. 

Venerdì scorso c'è stato 
l'attivo regionale dei diri
genti e degli attivisti dei sin
dacati unitari dell'edilizia: 
con un lungo documento, che 
presenta una proposta di ri
presa del settore, viene an
nunciato uno sciopero di 24 
ore. per la fine del mese. 

I giovani disoccupati pre
parano con i sindacati due 
grosse iniziative per prote
stare contro la scandalosa 
gestione della legge « 283 » da 
parte della giunta regionale. 

I tessili, arrivati a Catan
zaro da Castrovillari e da 
Reggio Cplabna, dove sorgo
no gli stabilimenti della Mon-
tefibre e dell'ex Andreae. oc
cupano da sei giorni gli uf
fici della Regione: sono i più 
colpiti dalla crisi che. dopo 
aver soazzato via ogni prò 
getto di espansione di oue-
sto settore, come prevedeva 
il vecchio pacchetto Co'om-
bo. minaccia direttpmente 
quasi mille posti di lavoro. 

Sullo sfondo di questo im
pressionante quadro si agi
tano ancora i fantasmi del
la Liquichimica. del qirnto 
centro siderurgico di Gioia 
Tauro, della Montedison- no
di irrisolti e finora elusi dal 
governo 

I sindacati dicono che la 
Calabria è al centro de1la 
emergenza, quindi ogni prò 
posta del governo di ripresa 
e di superamento della crisi 
passa per il Mezzogiorno. Se 
è valida questa premessa al
lora i piani di settore e lo 
stesso documento preparato 
dal ministro Pandolfi devo
no diventare le leve per scar
dinare un assetto economico 
in cui la Calabria resta su
bordinata a una logica di 
intervento che batte vecchie 
strade e introduce vecchi e 
pericolosi dualismi nello svi
luppo del paese. 

II governo deve quindi de
finire il suo impegno e ri
spondere sulle questioni con
crete che avanzano i sinda
cati. Critiche non vengono 
risparmiate neanche alla Re
gione che finora se l'è cava
ta esprimendo generica so
lidarietà alle lotte dei lavo
ratori. 

w- Nostro servizio 
CHIETI SCALO — Giovani 
donne prendono i volantini, 
commentano, si fermano in 
piccoli gruppi: siamo alla 
IAC (Industria Adriatica 
Confezioni) .di Chieti Scalo, 
la camiceria che ha da anni 
una vertenza aperta con la 
GEPI, circa 500 lavoratrici in 
cassa integrazione dal 1974, 
un esempio tipico di un in
tervento pubblico di «salva
taggio », che non ha ristrut
turato. che non ha risanato. 
Negli ultimi anni, la lotta 
delle operaie è divenuta una 
« rincorsa » ai decreti di rin
novo della cassa integrazione, 
perchè si mantenesse un'uni
ta tra chi è dentro e chi è 
fuori dalla fabbrica. 

Decreti « stiracchiati » sul 
filo della scadenza, perchè il 
padronato pubblico non ha 
presentato piani credibili di 
ristrutturazione, perchè, ad 
esempio, nonostante la con
clamata necessità di diversi
ficare la produzione, a Chieti 
Scalo continuano a prodursi 
soltanto camicie o quasi. 
Perchè un certo recupero 
delle perdite si è avuto au
mentando lo sfruttamento in 
fabbrica e cosi sono aumen
tati i rischi di chiudere an
che la lotta dentro la fabbri
ca. solidarietà per quelle che 
ancora non rientrano, batta
glia « aziendalistica » per chi 
lavora. 

C'è ora la possibilità di 
riprendere un tipo di inizia
tiva diversa: il sindacato 
« punta » sul tessile-abbiglia
mento, sulle due annose ver
tenze ex-Monti e IAC per ri
lanciare. concretamente, la 
necessità di raccordare ri
strutturazione e risanamento 
delle aziende a partecipazione 
stata'e con le scelte del pia
no di sviluppo triennale per 
attuare II risanamento con
testualmente alla creazione di 
altri insediamenti, non neces
sariamente tessili, non neces
sariamente confezioni; per 

contribuire alla salvaguardia 
e all'aumento della forza la
voro occupata femminile al
largando la base produttiva 
della regione. « Ci sono molte 
cose da fare alla IAC — dice 
Antonio Di Stefano, segreta
rio provinciale della FIL-
TEA-CGIL — Prima di tutto 
ammodernare e razionalizzare 
gli impianti e l'organizzazione 
del lavoro. Il risanamento fi
nanziario delle aziende, che 
anche noi chiediamo, non de
ve significare maggiore pro
duttività con lo sfruttamento 
ulteriore dei lavoratori, ma 
investimenti e ammoderna
mento tecnologico degli im
pianti. razionalizzazione del 
processo produttivo, elimina
zione degli sprechi ». 

Nel volantino distribuito 
venerdì davanti alla fabbrica, 
si annunciano due ore di 
sciopero per domani, lunedi, 
dalle 13.30 alla fine del lavo
ro: « Tutti in consiglio comu
nale alle 15 », è l'invito finale. 
E' il consiglio comunale di 
Chieti. convocato in seduta 
straordinaria su richiesta del 
sindaco, qui, come a Pescara, 
a Montesilvano, a Roseto, in 
tutti i Comuni interessati alla 
vertenza ex-Monti e IAC. 
a L'impegno del Comune, co
me quello della Regione — 
dice ancora Di Stefano "— 
deve significare prima di tut
to un atto politico a sostegno 
della vertenza, per pesare 
sulla richiesta nostra di un 
tavolo di trattativa che veda 
il governo, la GEPI. la Re
gione a definire concretamen
te nuovi insediamenti produt
tivi, non solo per assorbire le 
operaie in cassa integrazione, 
ma per allargare l'occupazio
ne in queste zone. Ma c'è 
anche il problema delle pic
cole aziende, per le quali è 
necessario che la Regione e 
gli Enti locali si facciano 
promotori della costituzione 
di un consorzio per l'acquisto 
delle materie prime, dare u-
na mano concreta a queste 
aziende per il loro avvio ». 

Ma la provincia di Chieti 

significa anche, oggi, prossi
mo insediamento Fiat nel 
Sangro: si può legare la lotta 
delle operaie della IAC con 
l'apertura della fabbrica tori
nese, di cui proprio in questi 
giorni amministratori e si. 
dacati, forze politiche, stanno 
contrattando modi e tempi di 
intervento? « Bisogna appron
tare subito — risponde 
Stefano — mezzi t.- otrumentl 
per realizzare investim 
legati all'indotto Fiat, salva
guardare in ogni modo l'esi
stente e, in modo particolare 
i settori confezioni e abbi
gliamento. principale risorsa 
dell'occupazione femminile ». 
Aiuto alle piccole aziende, 
concreto avvio dell'impegno 
GEPI del *74 per quattro 
nuovi insediamenti (300 oc
cupati), indotto Fiat: sono 
tre « questioni » che devono 
far uscire la vertenza IAC 
dall'azienda, per riversarsi 
nel territorio e nella regione. 
Cosa dicono le operaie di 
questi impegnativi obiettivi? 
« Il clima in fabbrica è buo
no — dice Maria Pianezza — 
anche se le nuove tematiche 
sono difficili e c'è un con
trattacco del padronato den
tro la fabbrica, con tentativi 
di limitare il potere sindaca
le, sia per l'orario di lavoro 
che per la democrazia». 

« La vicenda della cassa in
tegrazione — dice Emani Ca
tena. un impiegato — ha dato 
un qualche spazio al padro
nato, consentendogli discri
minazioni e un certo margine 
di manovra per i richiami in 
fabbrica degli operai in 
CIG ». « Uscire da queste dif
ficoltà — conclude Edda Cic-
conetti, un'altra operaia — 
significa coinvolgere intomo 
alla lotta delle lavoratrici 
della IAC altri strati sociali. 
giovani, disoccupati, non di
menticando, nello stesso 
tempo, che intervenendo sul
l'organizzazione del lavoro. 
altre lavoratrici possono già 
rientrare a lavorare ». 

Nadia Tarantini 

Puglia - Importante documento della federazione unitaria 

Cgil-Cisl-UH : la crisi non annulli 
le intese stipulate col sindacato 

Roberto Scartano 

Dalla nostra redazione 
BARI — La Federazione pu
gliese CGIL-CISL-UIL , con 
un lungo • preoccupato do
cumento indirizzato alle ee-
greterie regionali e ai capi
gruppo consiliari dei partiti 
democratici, ha chiesto In 
tempi brevi un confronto con 
le forse politiche al fine 
« non soltanto di evitare ri
tardi ed arretramenti, ma 
anche di cogliere l'occasio
ne della crisi per un rilan
cio più serrato e concluden
te del rapporto fra sindaca
to e regione». 

Questo rapporto è comin
ciato il li. maggio scorso con 
la presentazione, sostenuta 

da uno sciopero generale re-
gionale, di un « piano di 
emergenza per l'occupazione 
e lo sviluppo in Puglia ». 

Quattro mesi di confronto 
su qu*«ta linea — ricorda II 
documento sindacale — so
no valsi ad affrontare le dif
ficoltà preliminari, come la 
resistenza ad accettare un 
ruolo non settoriale a pura
mente consultivo del sinda
cato, e a donneare su alcu
ni temi, come l'intervento 
straordinario, i modi • i tem
pi per una soluzione dei pro
blemi. Ora, con la dimissioni 
della Giunta Rotolo, il sin
dacato vuole approfondir* Il 
confronto con la Rag tono 
Puglia anche a crisi aperta. 

I temi che In questa fase II 
sindacato propone sono la 
verifica della disponibilità 
dei partiti a considerare va
lide le intese intervenute con 
il sindacato il 28 e II 2» lu
glio scorsi, e che riguarda
vano l'urgenza di un qua
dro di riferimento regiona
le per l'irrigazione, l'opera 
di razionalizzazione legisla
tiva e finanziaria a di zonlz- • 
zazione territoriale nscessa 
ria per l'attuazione delio 
stralcio 1*71 della legge n. 
• H l'assunzione di precise 
iniziative da parte della Re
gione su programmi finaliz
zati della logge n. e75; una 
energica aziono regionale di 
riordino e di accelerazione 
nel settore della 

Gli operai 
dell'Omeca 
in piazza 

domani con 
i disoccupati 

per 450 
nuovi posti 
Dal corrispondente 

REGGIO CALABRIA — 
Ancora una volta gli ope
rai dell'Omeca si fanno 
carico dalle esigenze più 
complessive di sviluppo 
economico e di occupa
zione della città di Reg
gio Calabria: domani, lu
nedi 9 ottobre, fermeran
no la produzione par da
re vita, assieme ai disoc
cupati ed al giovani, ad 
una manifestazione di 
lotta che si terrà nel piaz
zale antistante la fab
brica. 

La Pedarazione CGIL-
CISL-UIL, la FLM di 
Reggio Calabria ed il 
consiglio di fabbrica del-
l'OMECA, hanno aperto, 
con questa manifestazio
ne, l'autunno di lotte sin
dacali contro « i ritardi e 
le pesanti inadempienze 
del governo e del padro
nato » che hanno deter
minato In tutta la regio
ne calabrese una situa
zione che diventa sempre 
più drammatica: aumenta 
la disoccupazione, manca
no sbocchi occupazionali 
per le giovani generazio
ni, si accentua la crisi 
nelle campagne, lo stesso 
settore terziario non co
stituisce più una valvola 
poiché su di esso si ri
flette pesantemente la 
crisi più complessiva del
la Calabria e del paese. 

La ripresa dell'azione 
sindacale ha, nello scio
pero dei lavoratori occu
pati deU'OMECA. l'ele
mento più significativo: 
non è tanto un gesto di 
solidarietà con i disoccu
pati e con la città quan
to un impegno, da tempo 
condotto, per ampliare le 
fonti occupazionali, per 
dare alla città di Reggio 
Calabria una nuova di
mensione attraverso una 
solida struttura produt
tiva. 

Si sciopera e si prote
sta davanti ai cancelli 
dell'OMECA per chiedere 
all'IRI ed alla Fiat che 
detengono paritariamen
te il pacchetto azionario 
del moderno stabilimento 
per la produzione di ma
teriale rotabile, l'assun
zione di quattrocentocin
quanta nuove unità. Si 
tratta di un impegno che, 
peraltro, wm stato assun
to, da anni, dalla stessa 
direzione aziendale nelle 
trattative con I sindacati 
e che. oggi, con il 40 per 
cento delle somme desti
nate all'ammodernamen
to delle ferrovie da spen
dere nel Mezzogiorno, può 
essere reso possibile. 

In questa fase, le orga
nizzazioni sindacali unita
rie intendono muoversi su 
obiettivi ravvicinati e cre
dibili sviluppando una lot
ta di massa « per vincere 
la crisi ed imporre scel
te coerenti con gli inte
ressi del Mezzogiorno e 
della Calabria ». Bisogna 
far superare i limiti del 
piano Pandolfi che ipo
tizza per il Mezzogiorno 
scelte (limitate ai soli la
vori pubblici) che igno
rano la necessità di una 
estensione dell'area pro
duttiva nelle zone inter
ne, nell'agricoltura, nel
l'industria. 

L'intero e pacchetto • 
Colombo è entrato in cri
si prima ancora di essere 
avviato parchi concepito 
nell» tradizionale manie
ra di intervento specula
tivo al sud: sono in crisi 
le fabbriche tessili dell'ex 
Andreae; la Liquichimica 
attende una soluzione; al
la UNILIQ si lavora con 
novanta operai (sul 250 
promessi) nonostante i 
quindici miliardi di lire 
ottenuti dallo Stato; del
l'area industriale di Gioia 
Tauro e del V Centro si
derurgico non si conosce 
bene il destino; alla NE8 
di Campo Calabro i no
vanta operai attendono di 
incontrarsi nel prossimi 
giorni con il presidente 
per conoscere lo intenzio
ni dell'I NSUD sull'avveni
re dello stabilimento etto 
avrebbe dovuto assumerà 
da tempo 250 dipendenti. 

All'appuntamento di do
mani. davanti ai cancelli 
deU'OMECA, ci saranno 
oltre ai lavoratori ed al 
disoccupati, anche gli stu
denti per ribadire, assie
mo, la volontà di battersi 
per un diverso avvenir* 

Enzo Lacana 


